
Un convegno 
a Brescia 
sull'olocausto 
negato 

• • Con una rcl.i/ioiic dello storico Knzo 
Collotti, si tiene ou»jii a lirt's<-in il convegno -Il 
nazismo oggi. Sierininio e negazionismo». 
Organizzato dalla Fondazione Luigi Miche-
letti, il convegno vuole mettere a fuoco il ruo
lo nell'odierna ideologia neonazista di quel 
"revisionismo storiografico-che nega il geno
cidio degli ebrei. 

Il 15 a Torino 
giornata di studi 
su nazione 
e federalismo 

Un libro di Alceste Santini, «Agostino Casaroli, 
uomo del dialogo», ricostruisce trentanni 
di Ostpolitik della Santa Sede 
1963, verso Praga, in mezzo ai fazzoletti rossi 

La prima volta 
oltre cortina» 
« 

La Ostpolitik del Vaticano, un processo durato circa 
trent'anni e di cui è stato protagonista, per ìa Santa 
Sede, il cardinale Casaroli. £ stata ricostruita in un li
bro di Alceste Santini, Agostino Casaroli, uomo del 
dialogo (Ed. San Paolo, L. 34.000). Anticipiamo qui 
alcune pagine dell'intervista sul viaggio a Budapest 
e Praga nel 1963. Molti gli episodi inediti sui rapporti 
Pci-Vaticano. 

ALCESTE SANTINI 

• 1 Nel marzo 1963Casaroli 
è a Vienna in veste di Capo 
della delegazione della Santa 
Sede, per partecipare alla Con
ferenza delle Nazioni Unite 
sulle relazioni consolari. 
Un'occasione propizia per in
trecciare rapporti non soltauto 
con diplomatici e rappresen
tanti dei governi occidentali, 
ma anche con quelli del'.'Est 
che, in quel momento, interes
savano maggiormente data l'e
sistenza della famosa «cortina 
di ferro» che impediva da tem
po la circolazione delle idee e 
delle informazioni. E grande 
era l'ansia della Santa Sede 
per le condizioni delle Chiese 
che si trovavano al d: la di 
quella "cortina». Le relazioni 
diplomatiche della San ta Sede 
con tutti i paesi dell'Est euro
peo, per iniziativa dei governi 
comunisti che vi si erano in
stallati dopo la seconda guerra 
mondiale, erano stat'.- interrot
te. Tuttavia, Casaroli, che ave
va appena firmato Iti Conven
zione sulle relazioni consolari 
a nome della Santi;. Sede e si 
accingeva a ripartire per Ro
ma, non prevedeva che il suo 
destino di diplomatico sareb
be improvvisamente cambia
to. 

•SI. fu a Vienna che, per così 
dire, scoccò l'or<i», sottolinea. 
"Eeìò avvenne quando ricevet
ti la disposizione: del Santo Pa
dre di recarmi a Budapest e a 
Praga». 

Che cosa provò, eminenza? 

•Fui un po' sconcertato nel 
senso che non mi sentivo una 
preparazione specifica per i 
problemi che avrei dovuto af
frontare in Ungheria e in Ceco
slovacchia, che del resto pre
sentavano aspetti ancora 
oscuri per la stessa Santa Sede. 
E, perciò, cercai di approfittare 
dei giorni che a Vienna mi ri
manevano per completare la 
mia preparazione». 

Fu così che cominciò la sua 
avventura? 

«Avvertii di essere immesso in 
una vicenda storica perdhe si 
trattava di esplorare nuove vie 
e di fare non soltanto il lavoro 
che ha un dicastero quale era . 
quello degli Affari Straordinari. 
Ma posso dire che non sentii 
panico anche se mi trovavo da 
solo, senza che qualcuno mi 
accompagnasse, a compiere 
quella missione sollecitata, co
si, improvvisamente, dal Santo 
Padre, L'autista della Nunzia
tura di Vienna si era offerto di 
accompagnarmi: devo dire 
che. gentilmente, anche la 
parte ungherese mi aveva (atto 
sapere, tramite l'Ambasciata 
ungherese nella capitale au
striaca, "se vuol venire con la 
sua macchina, l'aspettiamo a 
Budapest". Ma io dissi no. Arri
vati alla frontiera con l'Unghe
ria, lasciai che l'autista della 
Nunziatura tornasse a Vienna 
e salii sulla macchina del vice 
presidente (poi divenne presi
dente) dell'Ufficio ungherese 

per gli Affari Ecclesiastici, si
gnor Imre Miklos, insieme al-
l'allora Amministratore Apo
stolico di Egcr, monsignor Pai 
Brczanoczy, che divenne poi 
arcivescovo mentre allora non 
era ancora vescovo. Entrambi 
erano venuti per incontrarmi». 

Fu, quindi, questo U primo 
impatto con una realtà che 
le doveva diventare familia
re nel tempo? 

•Si, in macchina parlai in tede
sco con monsignor Brczanoc
zy, un uomo molto sveglio e in
telligente che a Roma aveva 
appreso, all'inizio del concilio, 
anche un po' di italiano. Par
lando della situazione genera
le e, in particolare, della condi
zione della Chiesa con i vesco
vi, era necessario usare molta 
cautela, ad esempio tenendo 
la radio a volume alto. Anche 
quando parlai con il cardinale 
Mindszcnty bisognava avere 
una certa riservatezza, special

mente quando si parlava di 
persone. Il cardianle, però, 
non aveva molte remore, non 
si preoccupava in modo ec
cessivo di dire, ad esempio, 
che questa o quella persona si 
era venduta al regime. A Buda
pest mi fermai tre giorni e, poi. 
feci ritorno a Vienna, da dove 
partii per Praga con lo stesso 
procedimento. 

Alla frontiera con la Ceco
slovacchia c'era la macchina 
del governo con il presidente 
dell'Ufficio per gli Affari Eccle
siastici, il signor Hruza (che in 
lingua ceca significa terrore), 
incarico che ha mantenuto 
quasi fino alla fine del regime. 
Naturalmente, non era certo 
lui il terrore solo perdio aveva 
quel nome. Peci, cosi, con lui e 
con un suo traduttore il viaggio 
lino a Praga. 

Era una domenica. Ricordo 
questo particolare perche ci 
siamo trovati in un grosso bor

go e vedo un mucchio di ra
gazzetti che uscivano dalla 
scuola e anche altra genie con 
dei vistosi foulards rossi. Non 
ho mai visto tanto rosso in vita 
mia se non nelle adunanze 
cardinalizie. Il signor Hruza 
pensava, evidentemente, che 
cosa io mi domandassi e mi 
disse subito: "Sa, abbiamo 
avuto tre giorni di festa per 
l'anniversario della rivoluzione 
e allora si la scuola anche que
sta domenica per recuperare il 
tempo". E questo spiegava le 
tante bandiere rosse, gli stri
scioni e i fazzoletti rossi che 
portavano i ragazzi. 

A Praga, dove rimasi tre gior
ni per vari incontri sia a livello 
ecclesiale sia con i rappresen
tanti del governo, fui ospitalo 
in una vecchia residenza reale, 
mi si disse, non lontano dalla 
città. Una residenza dove era 
stato ospitato, prima, il mare
sciallo Tito. Fu monsignor Tra

dita, poi cardinale, a dirmelo, 
aggiungendo; "Perciò, se non 
per lei, per lui hanno riempito 
tuttodì microfoni". E.realmen
te, bisognava stare attenti. Era, " 
io credo, una deformazione 
professionale dei servizi segreti 
quella di voler conoscere tutto, 
il che, poi, finiva per rendere 
ingarbugliale le coso. Ma chi 
viveva in quei paesi aveva la 
convinzione di essere spialo 
tanto è vero che, ad esempio, 
con il cardinale Wyszynski 
quando si voleva parlare libe
ramente di cose di speciale ri
servatezza si andava a passeg
giare in qualche bosco, che 
non era difficile trovare. Oppu
re l'unica cos.i da iare era '!: 

scrivere, anche se comunicare 
per iscritto rendeva tulio un 
po'complicalo. 

Anche questi dettagli aiuta
no a far capire, soprattutto alle 
nuove generazioni che non 
hanno vissuto gli anni duri e 

tristi della guerra fredda, che 
l'ostpolitik non fu una passeg
giala gradevole come non lo fu • 
la lotta condotta da varie forze 
poliiiche, culturali e relfgiose 
fra non poche tensioni per fare 
avanzare, gradualmente, l'idea 
del possibile superamento dei 
blocchi contrapposti. Ma il ti
more per i microfoni, che si ri
teneva fossero dappertutto an
che dove forse non c'erano, e 
altri particolari servivano al
l'osservatore per cogliere stati 
d'animo, orientamenti della 
gente. 

' -•• '• 'i: racconta che, Ilo. HI 
dosi alloggiato a Budapest in 
una villetta del governo, sem
pre in occasione del suo viag
gio, gli dissero: «Abbiamo mes
so qui il migliore cuoco di cui 
disponiamo. Siccome sta per 
arrivare il maresciallo Tito, gli 

avevano chiesto di spostarsi al
la sua residenza, ma il cuoco 
ha detto che preferisce rima
nere qui |x.'r lei». «Piccole cose 
- riprende Casaroli - e a me 
appare come una modesta ma 
significativa manifestazione di 
simpatia, non tanto verso la 
mia persona, ma per quel che 
rappresentavo». 

Con questo doppio viaggio 
che segnò l'inizio di contatti 
divenuti, poi, abbastanza rego
lari, sia a Budapest e a Praga 
sia in Valicano, viene avviala 
quella politica che è siala de
nominata ostpolitik, anche se-
alcuni segnali di timide apertu
re si erano avuti già quando, in 
oc» -.ione dclI'SO" ccnplcan-
no -, • l'.ipa Giovanni, .. _.*"> no
vembre liHil, Kniscev gli aveva 
mandato un telegramma di 
auguri. Si è- saputo, poi, che a 
proporlo a Togliatti era stalo 
don Giuseppe De Luca ed era 
stato, poi, il leader comunista 
italiano a farsene promotore 

• i Ti iRIM >. "Nazione italiana e riforma del
lo Stato; il nodo del federalismo'*'- il titolo del 
consegno che si svolgerà a Torino, in via 
(Jiacosa !W, il ]!j dicembre, indetto dalla 
Fondazione Agnelli. Tra i relatori Ruggiero 
Romano, Della Feruta, Galasso, Ignaro , Bru
netta, Piero Craveri. Rusconi. 

Agostino 
Casaroli. 
nel 1967 
in Polonia, 
con l'allora 
mona. Wojtyla 
a una cresima 
A sinistra: 
incontro con 
Tito nel 1970 

presso il Cremlino, IJD stesso 
Kruscev, nel Natale 1962, ave
va egualmente espresso gli au
guri a papa Roncalli «in occa
sione dei giorni santi di Nata
le». E ancora il 1" marzo 1963. 
lo slesso leader sovietico ma-
nileslava le sue lelicitazioni al
lo stesso pontefice perchO gli 
era stato assegnalo il Premio 
Balzan per la pace. Qualche 
giorno dopo, il genero di Kru
scev, Alexei Adjubei, e la figlia 
Rada facevano visita in Valica
no a Giovanni XX111. che li rice
vette mollo cordialmente. Così 
come, per incarico di Giovanni 
XXIII, era stalo il cardinale 
Franz KOnig, allora arcivesco
vo di Vienna, a recarsi a Buda
pest il 18 apile 19G3 esclusiva
mente per lar visita al cardina
le Jòzsef Mindszcnty e fargli 
sentire che il papa gli era vici
no per intorniarlo dei lavori 
conciliari e avere notizie diret
te di lui, della sua salute e di 
quanto pensasse riguardo la 
sua condizione e la situazione 
ungherese. 

«SI, la strada era stata aperta 
dal cardinale Kònig. che, ac
compagnato dall'Ambasciato
re austriaco, aveva fatto visita il 
18 aprile al cardinale Minds
zcnty. tornando il giorno stes
so a Vienna, mentre io arrivai a 
Budapest il 3 maggio 1963. 
Avevo già appreso che il cardi
nale Kònig aveva sollevato la 
questione alla presenza del 
cardinale Mindszcnty nell'allo-
ra legazione degli Stati Uniti a 
Budapest sin dal novembre 
1956, dopo i noti tragici 'aiti. 
Evidentemente, si capiva che 
con il passare degli anni la co
sa diventava sempre più imba
razzante anche perche costi
tuiva una remora per qualsiasi 
passo ai lini di migliorare i rap
porti con il governo unghere
se. Allora c'era la legazione e 
all'inizio non c'era neppure il 
Capo missione. Quindi, l'even 
tuale idea di modificare, di svi
luppare i rapporti trovava nella 
presenza del cardinale una dif
ficoltà. Facilmente il cardinale-
Io capiva e questa era forse 
una ragione in più per non 
muoversi, proprio per impedi
re, in un certo modo, un'evolu
zione indesiderata. Il cardinale 
era convinto che la sua perma
nenza in Ungheria avesse un 
grande significato politico na
zionale. Inoltre, come primate 
della Chiesa d'Ungheria si 
considerava, secondo la vrc 
chia Costituzione del rcg. •> ••-
giltimamente il Capo dello Sta
to in mancanza di un re o di un 
reggente. Un problema, quin
di, di non facile soluzione per 
il suo carattere e per le impli
cazioni politiche e diplomati 
che che poteva avere». 

Oltre la vela, un altro hobby per Adriano Sansa, il magistrato eletto a Genova. Da anni scrive e pubblica versi 
Ma più che poesie d'ispirazione civile, il primo cittadino scrive di temi «privati»: la figura femminile, le memorie 

Sindaco nella terra di Montale? Ovvio, un poeta 
«Ancora, è vero/ mi pesa di morire, dopo tanto/ che 
ho fatto per staccarmi dalla terra». Di chi sono questi 
versi? Di Adriano Sansa, i! sindaco progressista elet
to dai genovesi nel ballottaggio di domenica scorsa. 
Sansa, già pretore d'assalto, velista per hobby, è an
che poeta. Poeta fedele all'endecasillabo fluido, na
turale. Suoi versi si possono leggere tra l'altro su «Re
sine», rivista ligure di cui è anche condirettore. 

GIULIANO MANACORDA 

• • «Pretore d'assalto» è il ti
tolo talvolta persino, dai suoi 
avversari, dato con accenti di 
polemica disapprovazione 
ad Adriano Sansa, nuovo sin
d a c o di Genova. Ed ò. profes
sionalmente, ineccepibile, 
m a la sua vocazione più pro
fonda non ci pare quella del 
(giudicare e tanto meno del 
condannare ; per convincer
sene è sufficiente leggere i 
suoi scritti consegnati, ma 
non solo, a quella nobilissi
ma rivista letteraria, Resine, 
che da oltre venti anni si pub
blica a Genova e della cui re
dazione Sansa fa parte. 

Adriano Sansa e, in realtà, 
soprattutto'un poeta, e a im
mediata testimonianza c'è 
l'assoluta fedeltà, nella sua 
produzione tutt'altro che esì
gua, all 'endecasillabo, flui
do , naturale, pronunciato 
con l'immediata adesione al
l'idea e che fa dei suoi versi 
quasi un unico discorso, un 
breve poema della vita. 

Le memorie, il dolore, l'a
more, l'amicizia, la morte: 
«giorni c o m e una vita, pieni, 
alterni / a sera sazi, ma an
cora curiosi». 

La memoria «fatta di spec
chi», che lo riporta, ma con 
un pudore discreto, al trau
ma del distacco dalla terra 
dell'infanzia, dall'Istria, «ero 
un implume / cacciato giù 
dal nido e senza volo», «e ri
cordo ogni cosa; anch'io son 
stato / perfettamente solo e 
totalmente / misero e spo
glio, immobile, diritto / sulla 
cima del molo»; e lo riporta 
al sentirsi «forestiero» e a cer
care e a ritrovarsi in un altro 
mare, Genova, Albisola. 
Chiavari, Lavagna, la monta-
liana Punta del Mesco. 

E poi al contatto precoce 
con la morte e il dolore, il 
«uiitrnis» che lo costringe al
l'ospedale: «A San Michele in 
Bosco, nome dolce / per l'o
spedale impregnato di gesso 

Mare e letteratura: 
solo virtù private 
per un politico 
pieno stile 1993 

ROSSELLA MICHIENZI 

M i GKNOVA Liguria terra di santi, 
poeti e navigatori! Lo attcsta una icono
grafia che, alimentala di grandi figure, 
si perpetua di secolo in secolo. Non ba
stavano Cristoforo Colombo ed Euge
nio Montale, ci s'ò messo anche il papa 
«santificatore» che di recente ha beatifi
cato suor Virginia Bracelli, signora di 
nobile schiatta genovese dedita alle 
opere di carità. Niente di più appro
priato, allora, che a Palazzo Tursi, sede 
del Comune di Genova, approdi in que
sti giorni un neo-sindaco che ò anche 
poèta e, nel suo piccolo, navigatore. 
Già, il rischio e di fare un «santino» per 
Adriano Sansa. Ma il fatto ù che il neo
sindaco 0 davvero poeta, e le sue doti 
hanno ottenuto numerosi riconosci
menti, anche a livello nazionale. 

Ben conosciuto al grande pubblico 
come magistrato - pretore «d assalto», 
aveva anticipato di ventanni l'epopea 
di Tangentopoli scoprendo, con lo 
scandalo dei petroli, il cuore oscuro del 
regime • Adriano Sansa coltiva nel pri
vato la passione per la vela, e scrive ver
si apprezzate da critici e conoscitori. 

Ila 53 anni ed & nato a Pola, in Istria, da 
una famiglia della buona borghesia, il 
padre notaio, la madre insegnante, due 
fratelli e una sorella. Racconta che il 
suo primo ricordo risale a quando lui 
aveva cinque anni e tutti loro, genitori e 
figli profughi in fuga, erano sulla coper
ta di un vaporetto, stretti attorno ad un 
braciere, i visi illuminati dalle braci e 
dalle scintille. Una tappa nelle dolomiti 
agordine negli unni delle scuole ele
mentari, e pòi il radicamento in Liguria 
che per Sansa comincia nei 1951. 
quando il padre riprende l'attività di 
notaio a Varazze e la (amiglia si stabili-
sex- a Savona. Una famiglia, racconta 
Sansa, «felice e molto unita, resa anco
ra più compatta dalla consapevolezza 
della propria estraneità»; una cultura 
familiare dalla quale ritiene di avere 
ereditato «una grande severità morale, 
ma anche l'apertura intellettuale tipica 
di luoghi d ie , come l'Istria, sono un in
crocio di popoli», l-a terra e il mare del
la Liguria hanno aggiunto ingredienti 
cruciali come l'amore della natura e il 
dolore della sua degradazione. «La 
poesia - ha detto una volta Adriano 
Sansa - e il coagulo dell'essenziale». «La 
poesia di Adriano Sansa • ha scritto 
Adriano Guerrini. il poeta scomparso 
Ire anni fa - é poesia di sentimenti». 
Sentimenti familiari, rifugio interiore e 
impegno civile sono I temi che si sno
dano e si alternano nei suoi titoli - da 
«Vigilia» a «La casa a Sant'Ilario», da «Di
more» a «Onore di pianti. In memoria 
dei martiri di Sicilia» - e nelle poesie 
«sparse» che va pubblicando «Resine», 
la rivista letteraria ligure di maggior pre
stigio, di cui lo stesso Sansa ó condiret
tore. 

salimmo con un tram: da 
allora fui / il ragazzo ferito 
che ai ritorni / voleva misu
rarsi nella lotta / ma soccom
beva al cedete dell'osso». 

Ma quello di Sansa è so
prattutto un canzoniere d'a
more per la donna «privilegio 
fuori del tempo», la donna in 
cui appena sedicenne 
...speravo trovare quel lieve 

intoppo delle forme, un 
cenno appena / per salvarmi 
da spasmo e perdizione»; e 
poi la donna «a cui basta dire 
Noi», pensata e amala nel 
trepido cerchio familiare -
stai seduta , davanti mentre 

scrivo, sul confine / del giro 
della luce, parla, oppure -
non parlare, ma guardami sii 
viva / per me un momento, 
mi basta, ma anche / sii viva 
solamente»; e poi amala nel
la vita col figlio, con il quale 
si vivono i momenti di felici
tà, pur sempre intrisi di trepi
dazione («Ero un uomo feli
ce che piangeva»), e in cui ri
vive la propria esperienza: 
•Tu respiri quest'aria, anche 
tu giochi / come se tossi pa
go della terra: / è qualche 
grammo solo clic prevale ' e 
li tiene ancorato, sarà un 
niente / a scatenare il volo. 
Anch'io, se penso / sono ri
masto giù pei un frammen
to». 

Tre pocsii' (Iella i>ioia si in
titolano i Versi del marzo 'N2, 
e sono quelli che nel consun

tivo del vivere dicono l'attac
camento alla vita nonostante 
il dolore: «Ancora, è vero / 
mi pesa di morire, dopo tan
to / che ho fatto per staccar
mi dalla terra». 
. Ma vi ò noll'86 una poesia 
quasi autoritratto che forse 
meglio di ogni altra può spie
garci il Sansa di oggi: «Non 
conoscevo l'ira, da ragazzo ' 
ma lo sdegno e la colpa. Il 
mio peccato / fu troppo di 
pentirmi e di pensare , Sono 
uscito pian piano da me stes
so / riascolto tutto, non ho 
più paura». 

In questo totale ritrovarsi si 
spiega anche l'alto impegno 
morale e politico espresso 
nella forma più alla in quella 
sorta di sacra rappresenta
zione che è Onori' di piunti 
I In memoria dei martiri di Si
cilia) uscita appena nel gen
naio di quest 'anno e che trae 
a parlare Giovanni (I-alcu
ne) e Paolo (Borsellino) ac
compagnati dal coro che ac
comuna lutti i recenti martiri 
e chiama ciascuno di noi alle 
proprie responsabilità, al 
proprio impegno, quelli che 
ora Sansa ha voluto più di 
sempre assumere: «Ma di lo 
ro / Paolo Giovanni Carlo Al
berto Antonio / la memoria è 
Ira noi, per dare vita ' quanta 
concedi ' a chi rimane ancora 
/ l'ombra dura e solenne. Per 
chiamane / al cospetto di 
noi. dovunque, a sera». . 
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